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Introduzione

La formazione del salesiano è uno dei temi più caldi della Congregazione. 
Riproposta dal Rettor Maggiore come “una priorità assolutamente vitale”
, la formazione interpella la riflessione e l’azione su più fronti. 

Questo contributo vuole essere un aiuto a comprendere come l’attenzione alla comunicazione e alla comunicazione sociale non può essere disattesa nella formazione religiosa salesiana, sia nel suo periodo iniziale e sia in quello permanente. 

Principalmente concentrata sull’autenticità dell’identità religiosa salesiana e sulla fedeltà vocazionale, la formazione deve fare i conti con soggetti e realtà intrinsecamente dinamiche. Da una parte ci sono il giovane salesiano e il formatore, dall’altra il contesto socioculturale (e pastorale) in cui si collocano i due soggetti e i depositi della tradizione ecclesiale e salesiana resi vivi dall’evolversi della loro comprensione.
In queste pagine si porrà particolare attenzione a due soggetti: i formatori, chiamati a proporre il modello di vita salesiana (consacrata e apostolica) e a orientare il cammino di formazione; i confratelli delle prime fasi della formazione figli del loro tempo e protagonisti della propria formazione.

Come già detto, però, i destinatari di queste pagine sono tutti i salesiani perché responsabili della propria formazione che è bene non limitare ad alcune fasi iniziali e demandarne la qualità ad altri. Ogni salesiano è impegnato a coniugare dinamicamente la propria consacrazione con la missione e a vivere nella quotidianità la dedizione che ebbe Don Bosco per i ragazzi: “Io per voi studio, per voi lavoro, per voi vivo, e per voi sono disposto anche a dare la vita”.

Il tema è certamente ampio e complesso, per questo è bene far notare che gli argomenti presentati sono solo alcuni di quelli che articolano il tema nel suo insieme e questi, a loro volta, sono solo accennati.
Un trittico dinamico: i soggetti e realtà interessati 
Il contesto attuale
La “Ratio
” nel primo capitolo considera, quale punto iniziale di riferimento per la formazione salesiana, il contesto attuale. “Se si vuol impostare un’esperienza formativa adeguata si deve prendere in attenta considerazione il proprio contesto”
. Lo schema che il documento offre circa gli stimoli e le sfide che il contesto attuale può offrire è da considerarsi, in quanto documento universale, generico; necessita di una adeguata analisi del contesto geocultuturale locale. Se, infatti, il fenomeno complesso della globalizzazione può portare una certa uniformità a livello mondiale, a livello locale – diremmo noi nella geografia salesiana: regionale - si rafforzano le particolarità dei contesti specifici caratterizzati da tradizione, valori, specificità particolari.
Ne consegue, quindi, la necessità di comprendere quale siano gli stimoli e le sfide reali del contesto in cui si fa formazione e, nel caso di comunità formative internazionali, gli stimoli e le sfide reali del contesto da cui proviene il giovane salesiano in formazione.
C’è un altro fattore da considerare e che trova la sua ragione in quanto si dirà successivamente: la terza edizione della Ratio è del 2000! In poco più di 10 anni il “contesto attuale” è stato modificato da vari fenomeni. L’innegabile rapida
 evoluzione socioculturale che l’umanità ha vissuto e vive a livello mondiale, anche grazie all’apporto della tecnologia della comunicazione, porta il “contesto attuale” a modificarsi con ritmi e modalità diverse nelle varie aree del mondo.
Principale fattore di questa evoluzione è l’importanza che la comunicazione sociale ha acquisito sin dal suo sorgere come fenomeno tecnologico, sociale e culturale. Realtà articolata per tentare una sintetica descrizione, la comunicazione sociale è ormai riconosciuta come un agente complesso e dinamico di cultura e culture; capace di creare punti di riferimento, valori, modelli di vita, nuovi atteggiamenti
; di generare, in altre parole, una vera e propria ricaduta antropologica e sociale che condiziona/caratterizza l’esistenza, la mentalità e le relazioni delle persone.

Il ruolo che gli strumenti della comunicazione sociale hanno assunto nella società va ormai considerato parte integrante della questione antropologica, che emerge come sfida cruciale del terzo millennio. In maniera non dissimile da quanto accade sul fronte della vita umana, del matrimonio e della famiglia, e nell’ambito delle grandi questioni contemporanee concernenti la pace, la giustizia e la salvaguardia del creato, anche nel settore delle comunicazioni sociali sono in gioco dimensioni costitutive dell’uomo e della sua verità
.

In questo contributo si adotta il termine “comunicazione” in senso onnicomprensivo di quell’ampio fenomeno che vede mutuamente coinvolti la dimensione umana-relazionale, la realtà dei mass media tradizionalmente intesi (stampa, cinema, radio, televisione,…), quella dei nuovi media della generazione social e il loro influsso a livello personale, sociale e culturale.
Dal punto di vista pratico è riduttivo considerare la realtà della comunicazione come qualcosa di meramente strumentale, accidentale, funzionale o semplicemente legato alla sola dimensione umana e relazionale. Assumere una posizione unilaterale, a meno che non sia per motivi teorici, riduce l’intelligenza del “contesto attuale”, dei suoi meccanismi, dei valori e, sul fronte pastorale, della definizione dei processi di educazione e evangelizzazione.

Una visione completa della comunicazione ben si addice a chi è chiamato, per impegno carismatico, a interessarsi dei giovani.
Sono loro, infatti, i principali destinatari/protagonisti dei “contesti attuali”. Definiti “nativi digitali”, “generazione digitale” o “net-generation” abitano il “continente digitale”. Questa immagine/categoria, introdotta da Benedetto XVI
, ben rende la realtà di un fenomeno che non è solo tecnologico ma, come delineato sopra, è anche profondamente antropologico.
Il contesto culturale, nel quale si inseriscono il salesiano e il formatore, costituisce il luogo di origine e soluzione di problematiche che, assunte con la categoria di “sfida”, contribuiscono alla comprensione dell’“essere” e dello “stare” del religioso salesiano nel mondo, al suo interrogarsi e accogliere le inquietudini personali e altrui.

Il salesiano in formazione

Essere “salesiano in formazione”, è giusto ribadirlo, non è una fase transitoria, riferito più o meno alla prima decade dopo la prima professione, ma un atteggiamento permanente. Venir meno a questo aspetto significa correre il rischio di sminuire la stessa identità di religioso, di impoverire la “professionalità” educativa ed evangelizzatrice.
Si concentra l’attenzione sui giovani salesiani in formazione iniziale principalmente per due motivi: per il loro stato di “neofiti” della vita religiosa salesiana, e quindi in cammino verso la definizione della loro identità vocazionale; poi perché il presente, e certamente ancor più il futuro, è intrinsecamente caratterizzato dalla comunicazione.
Quanto detto del mondo giovanile è valido, ovviamente, anche per il giovane salesiano in formazione sia per la sua appartenenza generazionale e il suo vissuto prevocazionale
 e sia per l’azione pastorale che è chiamato a svolgere nelle esperienze di apostolato, di tirocinio e, poi, della sua quotidiana azione di educazione e evangelizzazione. 
Sul primo versante la sua esperienza quotidiana, sociale e culturale, è caratterizzata dall’apporto dei media perché è figlio del suo tempo; sul secondo è chiamato, per mandato costituzionale, a operare nel campo della comunicazione sociale per l’educazione e l’evangelizzazione dei ceti popolari
 e, per obbedienza alla stessa Chiesa universale, nella nuova evangelizzazione che non può realizzarsi senza una piena considerazione della realtà della comunicazione
.

Poiché “la vocazione salesiana si presenta così come una identità in movimento che, pur rimanendo se stessa, è chiamata a rinnovarsi con fedeltà creativa e a incarnarsi costantemente”
, il salesiano in formazione iniziale - e lo stesso dicasi di quello in formazione permanente - deve essere consapevole di dover rinnovare la sua carta d’identità vocazionale accettando di aggiornarla con una giusta comprensione di se stesso lungo l’evolversi delle sue età e del contesto in cui è chiamato a essere testimone e educatore-evangelizzatore. 
Il formatore e la comunità di formazione
Il formatore, l’equipe formativa e la comunità di formazione costituiscono un trittico inscindibile.
Il formatore, come i giovani, è figlio del suo tempo. Di questa consapevolezza egli deve esserne consapevole sia per comprendere la distanza generazionale che oggi è sempre più rapida tra lui e i giovani salesiani a lui affidati e sia per gestire come protagonista il suo rapporto con il contesto e la cultura in cui vive. 
Limitare l’attenzione al solo formatore, inoltre, è riduttivo.
La missione del singolo, nella tradizione salesiana, ha il suo fondamento in un progetto assunto da una comunità
 che, con compiti e ruoli differenti, lo realizza. Per questo è bene considerare il formatore come parte dell’equipe di formazione. La comunità di formazione, inoltre, in maniera più ampia, ha quali soggetti attivi anche i giovani salesiani perché canonicamente inseriti in essa e protagonisti delle dinamiche che si sviluppano in essa.
Per il nostro specifico discorso, poi, è giusto notare che la comunità religiosa salesiana, per sua connotazione carismatica, è chiamata a vivere uno stile familiare e questo la rende un vero e proprio laboratorio di comunicazione.
Anche il formatore e l’equipe di formazione devono valutare un giusto approccio alla comunicazione e alla comunicazione sociale in una duplice prospettiva: personale e formativa.
Personale perché il formatore e l’equipe di formazione, in quanto inseriti nel “contesto attuale”, sono chiamati, come gli altri, a interrogarsi su come percepiscono e si relazionano con la cultura e la società circostante caratterizzata dall’influsso della comunicazione; su come si gestiscono le relazioni interne ed esterne, ricercano e utilizzano le informazioni e il rapporto con gli strumenti di comunicazione tradizionali e nuovi,...; nella prospettiva formativa perché sono chiamati ad aiutare i giovani salesiani a definire la propria identità vocazionale nel contesto attuale e il proprio ruolo come pastori per un efficace impegno di nuova evangelizzazione.
Il rischio di una mancata attenzione alla realtà della comunicazione trova la sua giusta descrizione nell’intervento che padre Amedeo Cencini fece in occasione della 50° assemblea semestrale dell’Unione Superiori Generali (novembre 1996) sul tema “I mass media nella formazione: istruzioni per l’uso o passione per l’annuncio al mondo d’oggi?”
. Riportando i dati di una indagine fatta sui seminari italiani colse alcuni rischi:
C’è anzitutto il pericolo che il giovane in formazione viva in un mondo troppo separato dalla vita della gente comune; l’uso del linguaggio astratto, non più comprensibile per l’uomo di oggi. La mancanza di feed-back: raramente cerca o ha l’occasione di verificare come sia stato accolto quello che ha detto. La goffaggine gestuale, la sciattezza verbale o, all’opposto, il pressapochismo pasticcione e la scimmiottatura del mondo dei mass media.
Alcune considerazioni

Nel concludere questa prima parte è giusto fare alcune considerazioni.

· La realtà della comunicazione può costituire una ricchezza per l’identità e la professionalità del salesiano. Se una delle finalità della formazione è che il salesiano diventi un “buon comunicatore”
 ancor più questo è valido nella scelta e preparazione dei formatori, chiamati a “comunicare” l’esperienza salesiana. Per questo, credo, sia giusto considerare nella preparazione dei formatori anche un percorso di approfondimento della realtà della comunicazione.
· Il formatore e l’equipe formatrice, se giustamente attenti alla realtà della comunicazione, possono essere aiutati a migliorare e “professionalizzare” il proprio compito nel tessere sane e chiare relazioni umane e a incarnarsi nel contesto in cui vive la comunità religiosa. In che modo l’equipe di formazione analizza e riflette sulla gestione delle modalità e della qualità delle relazioni al suo interno e con i giovani salesiani in formazione ad essa affidati?
· La formazione, in fin dei conti, è una trasmissione del modello di vita religiosa salesiana. Come sul fronte pastorale un giovane “elegge” il suo educatore, così il giovane salesiano in formazione iniziale designa il suo modello di vita salesiana. In che misura si abilitano i confratelli designati a servizio della formazione come “comunicatori” della vita salesiana?
Cosa sapere: testi da considerare
È giusto approfondire questi temi con letture appropriate per definire, eventualmente, percorsi personali o comunitari di formazione alla comunicazione. 

La letteratura specifica sulla comunicazione è abbondante, sia quella laica e sia quella ecclesiale. Il magistero della Chiesa è ricco e va riscoperto perché molti dei suoi testi e affermazioni hanno una forte connotazione profetica. Quello salesiano non è da meno. 
Un elenco completo di documenti e interventi della Congregazione salesiana sulla comunicazione sociale è disponibile tra gli allegati del Sistema Salesiano di Comunicazione Sociale (SSCS 2011): articoli di Costituzioni e Regolamenti, pronunciamenti dei Capitoli Generali dal XX al XXVI, lettere dei Rettori Maggiori e Orientamenti e direttive pubblicate negli Atti del Consiglio Generale. 


Accanto a questi si suggeriscono altri.
Orientamenti per la Formazione dei Salesiani in Comunicazione Sociale

È un documento, firmato a due mani dai Consiglieri generali per la Formazione e Comunicazione Sociale; è stato pubblicato in digitale nel maggio 2006 e inserito tra gli allegati del SSCS 2011.
Nato in risposta ad alcune esigenze immediate
, il documento punta sulla formazione alla ricezione critica e ad una corretta applicazione degli strumenti di comunicazione nell’ambito pastorale. Per questo il documento necessita, anche se a pochi anni dalla sua stesura, di un aggiornamento e integrazioni. A richiederlo sono i passi compiuti a livello di riflessione in Congregazione (si pensi alla nuova edizione del Sistema Salesiano di Comunicazione Sociale); l’evoluzione che, a cavallo tra la prima e seconda decade del III millennio, ha portato in auge la tecnologia digitale; e la richiesta da più parti di indicazioni circa il possesso e l’utilizzo dei dispositivi digitali
 sia nelle comunità di formazione iniziale e sia nelle comunità impegnate direttamente sul fronte pastorale. 
Sistema Salesiano di Comunicazione Sociale
Pubblicato dal Dicastero per la Comunicazione Sociale nei primi mesi del 2005, il Sistema Salesiano di Comunicazione Sociale partendo dalla riflessione e dall’esperienza di quanto si realizza nella Congregazione propone linee orientative nell’ottica di un “sistema” integrato di comunicazione.
Nel 2011 è stato rieditato alla luce dei grandi cambiamenti che il mondo della comunicazione aveva portato. Considerato un aggiornamento più che una rivoluzione, il documento ha visto la partecipazione di vari soggetti impegnati, a più livelli, nella riflessione e nella pratica di comunicazione sociale.
I Messaggi dei Pontefici per le Giornate Mondiali di Comunicazioni Sociali
Specchio dei tempi e delle loro inquietudini sono i messaggi che i Pontefici consegnano per le Giornate Mondiali di Comunicazioni Sociali. Un interessante patrimonio da valorizzare anche in virtù di quanto indica l’art. 6 delle Costituzioni che introducendo gli ambiti della missione salesiana dice: “La vocazione salesiana ci situa nel cuore della Chiesa e ci pone interamente al servizio della sua missione”
. 
I messaggi di Benedetto XVI, cogliendo i segni dei tempi, hanno spostato l’asse di attenzione dai media tradizionali a quelli nuovi sviluppati nella neo era digitale e offrono indicazioni concrete e atteggiamenti personali da assumere. Nel contempo ha messo in evidenza alcuni temi quali la ricerca della Verità e l’autenticità di vita e reso protagonisti gli stessi giovani recuperando dimensioni e atteggiamenti di comunicazione e relazione propri della realtà umana.

Di particolare interesse per il nostro discorso è il messaggio del 2010 – “Il sacerdote e la pastorale nel mondo digitale: i nuovi media al servizio della Parola” – nel quale il Papa esorta:
…il mondo digitale, ponendo a disposizione mezzi che consentono una capacità di espressione pressoché illimitata, apre notevoli prospettive ed attualizzazioni all’esortazione paolina: “Guai a me se non annuncio il Vangelo!” (1Cor 9,16). Con la loro diffusione, pertanto, la responsabilità dell’annuncio non solo aumenta, ma si fa più impellente e reclama un impegno più motivato ed efficace. Al riguardo, il Sacerdote viene a trovarsi come all’inizio di una “storia nuova”, perché, quanto più le moderne tecnologie creeranno relazioni sempre più intense e il mondo digitale amplierà i suoi confini, tanto più egli sarà chiamato a occuparsene pastoralmente, moltiplicando il proprio impegno, per porre i media al servizio della Parola.

E più avanti, in opposizione al rischio di un atteggiamento presenzialista all’interno della rete, aggiunge:

Ai Presbiteri, invece, è richiesta la capacità di essere presenti nel mondo digitale nella costante fedeltà al messaggio evangelico, per esercitare il proprio ruolo di animatori di comunità che si esprimono ormai, sempre più spesso, attraverso le tante “voci” scaturite dal mondo digitale, ed annunciare il Vangelo avvalendosi, accanto agli strumenti tradizionali, dell’apporto di quella nuova generazione di audiovisivi (foto, video, animazioni, blog, siti web), che rappresentano inedite occasioni di dialogo e utili mezzi anche per l’evangelizzazione e la catechesi.

Naturalmente, data la duplice identità della vocazione salesiana, quello che il Papa dice a riguardo del sacerdote è comprensivo anche del salesiano coadiutore, chiamato anch’egli ad essere educatore/evangelizzatore dei giovani.

Alcune considerazioni


A conclusione di questa seconda parte credo sia giusto chiedersi semplicemente quali e quanti dei testi e documenti sopracitati sono conosciuti e, soprattutto, tradotti in prassi ordinaria.
Cosa fare: Corsi e percorsi
In diverse comunità e centri di formazione è consolidata l’esperienza di attivare corsi più o meno strutturati di comunicazione sociale. Manca al momento una fotografia e analisi precisa di quanto si fa, ma sembra che le modalità, collocazione e contenuti siano vari e che la maggior parte rientrino nell’area della media education. 
L’offerta di corsi già strutturati è utile, si può dire doverosa, per una presentazione organica della materia e delle implicanze culturali, sociali, antropologiche e pastorali. Le tappe della formazione e azione pastorale salesiana già offrono, per lo loro natura, quadri e strutture tematiche particolari per affrontare con punti di vista particolari corsi di comunicazione. I media – quelli tradizionali e quelli recenti – caratterizzano l’ambiente in cui viviamo definendo nuove situazioni antropologiche (con domande di senso sulla realtà umana), teologiche (con domande di senso sulla comprensione dell’uomo di Dio) e pastorali (con domande multiple che sorgono nel quotidiano). Queste domande necessitano risposte aggiornate!
La formazione curriculare alla comunicazione può essere integrata da percorsi di sensibilizzazione e formazione che possono essere pensati e attuati nella programmazione ordinaria e globale delle case di formazione o, nel caso dei salesiani in formazione permanente, nelle scelte personali. 
Questi percorsi potrebbero avere una introduzione teorica che aiuti i soggetti a comprendere le meccaniche interne e le modalità operative. Ciò che interessa far notare è che la formazione alla comunicazione - e alla comunicazione sociale - non è qualcosa che irrompe come un corpo estraneo negli itinerari già prestabiliti, ma trova nella più genuina tradizione salesiana, riletta alla luce delle riflessioni teoriche, una giusta comprensione e collocazione. Soprattutto è bene osservare che se i media, soprattutto i new media, si insinuano nel quotidiano, le modalità per comprenderli e gestirli possono essere individuati anche nella prassi ordinaria.

Di seguito si indicano alcuni percorsi che possono essere utili per l’acquisizione delle competenze indicate dagli orientamenti del 2006
. 
È opportuno fare alcune precisazioni perché i percorsi siano efficaci:

· queste “esperienze
” devono essere inserite e armonizzate nel progetto formativo globale elaborato dalla comunità formatrice e coordinate con altre iniziative e, in alcuni casi, con lo sviluppo degli studi curricolari;

· è importante individuare, lì dove possibili, le connessioni trasversali con gli studi in corso così da illuminare reciprocamente le attività e quanto si sta imparando con lo studio sistematico;

· i giovani salesiani vanno resi protagonisti nella programmazione e verifica così da far cogliere tutto l’impianto di contenuto e messa in atto; in altre parole questi percorsi possono essere laboratori di metodologia organizzativa (pastorale).
Educare alla fruizione estetica

Parlando agli artisti radunati nella Cappella Sistina il 21 novembre 2009 Benedetto XVI ebbe a dire:
Una funzione essenziale della vera bellezza, infatti, già evidenziata da Platone, consiste nel comunicare all’uomo una salutare “scossa”, che lo fa uscire da se stesso, lo strappa alla rassegnazione, all’accomodamento del quotidiano, lo fa anche soffrire, come un dardo che lo ferisce, ma proprio in questo modo lo “risveglia” aprendogli nuovamente gli occhi del cuore e della mente, mettendogli le ali, sospingendolo verso l’alto. 

[…]

Si parla, in proposito, di una via pulchritudinis, una via della bellezza che costituisce al tempo stesso un percorso artistico, estetico, e un itinerario di fede, di ricerca teologica.

Le parole di Benedetto XVI, rivolte in questa circostanza a chi “da forma” all’arte, ben si applicano a chi l’arte la “fruisce” e può, con appropriate strategie, usarla per evangelizzare. Saper guardare, ammirare, comprendere un’opera d’arte aiuta a sviluppare senso critico, un bagaglio culturale e, soprattutto, una sensibilità d’animo, spirituale e comunicativo/pastorale.
La storia dell’arte, pre-cristiana e cristiana, racconta come l’uomo nelle diverse epoche abbia compreso e raccontato il mistero, la storia tra lui e Dio, cercando simboli e forme nei propri contesti e creando icone e immagini in grado di superare i limiti del tempo. Queste opere possono diventare oggetto di studio, di condivisione spirituale, spunto per una creatività pastorale. Un seminario di arte sacra può aiutare il giovane salesiano a sviluppare una sensibilità teologico-spirituale e, in seconda istanza, pastorale. La pittura, la scultura, l’architettura e la musica sacra parlano del senso e della comprensione religiosa di chi le ha create, dell’epoca in cui sono state realizzate.
Esempi possono essere la lettura che il card Nouwen fa del Ritorno del figliol prodigo di Rembrandt
 e la contemplazione della sezione della volta della Cappella Sistina, che riproduce la creazione di Adamo, alla luce dei primi capitoli della Genesi e dell’intera storia della salvezza. Un seminario sull’iconografia cristiana aiuterebbe a possedere buoni strumenti interpretativi validi anche in prospettiva di catechesi, liturgia, evangelizzazione con i giovani e, soprattutto, di una spiritualità personale.
La visita a musei, chiese e mostre deve essere considerata non solo come una attività ricreativo-culturale, ma complementare agli studi, a un corso specifico, inserita in un progetto formativo più ampio attento alle forme di comunicazione del sacro, del volto dell’uomo, ... Google Art
, per esempio, che offre la possibilità di visitare alcuni musei e collezioni importanti, può essere un valido strumento per la didattica in aula per coloro che non posso avere particolari centri artistici a portata di mano.
Su questa linea si suggerisce di considerare e ampliare lo studio della rivelazione e della teologia con un approccio semantico, come l’ambito esegetico francese propone. Questo aiuterebbe a scoprire in prospettiva storica come l’uomo abbia percepito la presenza e la sua consapevolezza di Dio e come le abbia comunicate. 
Alle arti tradizionali si stanno affiancando quelle moderne. Il cinema, riconosciuto ormai come la settima arte, offre film a tematica religiosa, antropologica, sociologica…; veri e propri capolavori di “scrittura” del mistero umano e del senso religioso attraverso il linguaggio complesso cinematografico. Sull’esperienza di chi scrive, il cineforum può essere facilmente proposto a gruppi costituiti e identificati (case di formazione) e a un pubblico indifferenziato (attività pastorale). Un cineforum ben guidato educa, attraverso le varie modalità di analisi cinematografica, non solo a sviscerare la tematica principale, ma anche a capire come essa sia stata espressa. Alcuni filoni tematici possono essere il volto dell’uomo, la realtà giovanile, la figura del Cristo
 o come alcuni registi - Truffaut, Fellini, Kieślowski, Bergman,... – hanno saputo come Michelangelo o Giotto raffigurare il volto di Dio e dell’uomo.
La comunicazione personale e comunitaria

In queste pagine si è già accennato a come la comunità – e in particolare quella di formazione – può diventare un vero e proprio laboratorio di comunicazione fino a pensare alla possibilità di uno scrutinium comunicationis in grado di riconoscere e utilizzare al meglio le dinamiche della comunicazione interpersonale e l’utilizzo dei media, tradizionali e nuovi.
Questa attenzione deve partire dalla formazione al dialogo personale fino ad arrivare al livello comunitario. Una comunicazione non buona – e qui ci si riferisce alla modalità e correttezza delle relazioni - può essere considerato un “peccato” che si consuma in una comunità religiosa. La cura della metacomunicazione, utilizzata in genere solo per risolvere i casi di conflitto, deve servire a saper costruire e sviluppare tutto il potenziale comunicativo all’interno e all’esterno della comunità. Una comunità religiosa, infatti, è chiamata anche a curare l’immagine che offre di se stessa al territorio, prima condizione di una testimonianza efficace; una comunità di formazione a chiedersi quale immagine da della vita religiosa salesiana ai giovani salesiani.
È importante precisare che quando si parla di “comunicazione personale” non ci si riferisce solo alla parola pronunciata, ma anche alla sua modalità di proferimento, alla gestualità, alla qualità di relazione che si stabilisce tra gli interlocutori.
La gestualità, poi, apre un tema molto interessante. Essa si esprime attraverso i piccoli gesti quotidiani e in forme più elaborate come la danza. Il mondo asiatico e africano hanno un grande patrimonio da tutelare e promuovere. Mentre il mondo occidentale l’ha relegata a espressione artistica e culturale per pochi, in questi contesti è una vera e propria forma di espressione e comunicazione personale e comunitaria anche nella preghiera e nella celebrazione liturgica. La formazione dei salesiani di questi contesti, reinterpretando la tradizione, deve aiutare a riscrivere questa espressione intima in chiave salesiana, in prospettiva sia personale e sia pastorale.
La creatività comunicativa 

Una giusta competenza alla comunicazione, alla comunicazione sociale, si acquisisce anche grazie all’esercizio. L’acquisizione di pratiche, esercizi e la partecipazione a progetti favoriscono lo sviluppo del senso di ricerca, elaborazione di risposte mirate alle esigenze e obiettivi di un particolare contesto, la sperimentazione di percorsi più appropriati e, soprattutto, la creatività pastorale.
Dall’esperienza di Valdocco in poi, la tradizione salesiana ha visto: 
· l’impegno di Don Bosco per l’editoria che, come appassionato evangelizzatore e educatore, realizzò molte pubblicazioni diventate capisaldi di formazione spirituale e umana;

· il teatro e la musica come laboratori di espressione e comunicazione, non dimentichiamo che lo stesso Cagliero era considerato un buon musico e compositore e che alcuni testi teatrali erano appositamente scritti in funzione educativa e catechetica;
· la creazione di un ambiente educativo anche attraverso motti e citazioni bibliche riportate sui muri del primo oratorio che rispondevano al desiderio di ricordare ai ragazzi i valori ai cui ispirarsi nel quotidiano.
La creatività comunicativa e lo sviluppo delle qualità espressive, favorendo specifiche opportunità personali e comunitarie, è una forma di fedeltà alla tradizione e una opportunità di crescita e di formazione alla comunicazione.

Il postnoviziato di Nave, in Italia, per esempio, ogni anno coinvolge tutti i giovani salesiani e i formatori nell’allestimento di un recital tematico. Ogni suo aspetto – testo, canzoni, musiche, scenografia, illuminotecnica, lancio pubblicitario – diventano una occasione di laboratorio tecnico e, soprattutto, umano. Grazie all’apporto di alcuni professionisti dei vari campi, la preparazione dello spettacolo diventa una occasione per conoscersi meglio personalmente e reciprocamente, tessere relazioni e acquisire competenze. Il recital, a sua volta, è un messaggio per i giovani per i quali viene rappresentato educandoli attraverso i contenuti proposti e le forme artistiche.
Recuperare e promuovere le accademie, e non solo nelle case di formazione, non è un’operazione di restauro delle tradizioni, ma una occasione per i giovani di formazione, coinvolgimento, educazione all’espressione e al bello.

Reti Sociali: nuovi spazi di evangelizzazione 

Sul versante dei media, tradizionali e nuovi, la possibilità di essere creativi oggi è molto più accessibile. Con un solo computer, o tablet, e un software o applicazione (anche free open source) è possibile creare video, messaggi musicali, presentazioni audio video, ipertesti… 
I processi che si attivano per la realizzazione di questi prodotti hanno la capacità di educare alla sintesi, alla critica - nel senso originario del termine - di testi, modelli e dell’immaginario collettivo, alla scelta di immagini e suoni appropriati a quanto si vuole comunicare.

I social network, verso i quali spesso sorgono dubbi da parte dei formatori, possono essere gestiti non solo come scelta personale, ma anche come strategia comunitaria. I gruppi di opinione e partecipazione che si creano in queste reti spingono in avanti le idee, creano opinione… Quale forza potrebbe avere, per esempio, un gruppo di profili facebook di studenti di teologia che, in dialogo con i loro formatori e docenti, costituiscono un gruppo di opinione? Analisi delle domande, esplicite e implicite dei giovani, temi di attualità, di quello che si pensa e dice in rete sulla Chiesa, Papa, sacramenti, spiritualità, … 

Benedetto XVI nel Messaggio Giornata Mondiale delle Comunicazioni Sociali del 2012 scrive:
Sono da considerare con interesse le varie forme di siti, applicazioni e reti sociali che possono aiutare l’uomo di oggi a vivere momenti di riflessione e di autentica domanda, ma anche a trovare spazi di silenzio, occasioni di preghiera, meditazione o condivisione della Parola di Dio. Nella essenzialità di brevi messaggi, spesso non più lunghi di un versetto biblico, si possono esprimere pensieri profondi se ciascuno non trascura di coltivare la propria interiorità
.
Le reti sociali non sono da evitare, ma da conoscere e utilizzare sia per la pastorale e sia per la formazione, una vera e propria alla quale educarsi.
Alcune considerazioni


L’elaborazione e attuazione di questi percorsi richiede una grande capacità creativa. Escogitare nuove modalità non è seguire la moda, ma una qualità da coltivare perché l’azione di educazione e evangelizzazione sia sempre più efficace e che trova in due espressioni la sua motivazione:

· “Guai a me se non annuncio il Vangelo!” (1Cor 9,16)
· “Io per voi studio, per voi lavoro, per voi vivo, e per voi sono disposto anche a dare la vita”.
� DON PASCUAL CHÁVEZ, Vocazione e formazione: dono e compito, ACG 416.


� La formazione dei Salesiani di Don Bosco, Principi e Norme, Ratio Fundamentalis Institutionis et Studiorum, Terza Edizione, Roma 2000. (D’ora in poi FSDB)


� FSDB cfr 1.3.1


� GIOVANNI PAOLO II, Il rapido sviluppo, Lettera apostolica ai responsabili delle comunicazioni sociali 24 gennaio 2005.


� “La produzione industriale di immagini e gli straripanti flussi della loro diffusione tramite i mass-media mettono a disposizione una quantità senza precedenti di simboli culturalmente significativi, spendibili nella dimensione del dramma sociale”. FABIO DEI, Beethoven e le mondine. Ripensare la cultura popolare, Roma, Meltemi Editore srl, 2007, pp. 126-127.


� BENEDETTO XVI, I mezzi di comunicazione sociale: al bivio tra protagonismo e servizio. 


Cercare la Verità per condividerla, Messaggio per la XLII Giornata Mondiale delle Comunicazioni Sociali, 24 gennaio 2008.


� BENEDETTO XVI, Nuove tecnologie, nuove relazioni. Promuovere una cultura di rispetto, di dialogo, di amicizia, Messaggio per la XLIII Giornata Mondiale delle Comunicazioni Sociali, 24 gennaio 2009.


� FSDB n.8


� Cfr Costituzioni della Società di San Francesco di Sales ed. 2002 art. 43. D’ora in poi C.


� “L’evangelizzazione esige che si presti operosa attenzione al mondo delle comunicazioni sociali, strada su cui, soprattutto nei nuovi media, si incrociano tante vite, tanti interrogativi e tante attese. Luogo dove spesso si formano le coscienze e si scandiscono i tempi e i contenuti della vita vissuta. Un’opportunità nuova per raggiungere il cuore dell’uomo”, Messaggio al popolo di Dio della XIII assemblea generale ordinaria del sinodo dei vescovi su la Nuova evangelizzazione, 7-28 ottobre 2012.


� FSDB n.7.


� Cfr C. artt 44 e 49.


� CENCINI ALBERTO,  I mass media nella formazione: istruzioni per l’uso o passione per l’annuncio al mondo d’oggi?, in AAVV, La sfida della comunicazione, Mass media e evangelizzazione, Roma, Ancora, 1996.


� FSDB n 252.


� “L’impulso per la stesura di questi “Orientamenti” è venuto da una serie di fatti concomitanti: la promulgazione della nuova Ratio nell’anno 2000, la scelta operata dal CG 25 di avere un Consigliere generale esclusivamente per il Dicastero della comunicazione sociale, l’indicazione del Progetto del Rettor Maggiore e del suo Consiglio di elaborare un itinerario di formazione alla comunicazione sociale, la richiesta della Consulta mondiale della comunicazione sociale nel 2004, la pubblicazione delle linee operative del “Sistema salesiano di comunicazione sociale” all’inizio del 2005 e ultimamente la Lettera del Rettor Maggiore pubblicata in ACG 390”. Orientamenti per la Formazione dei Salesiani in Comunicazione Sociale, Roma 24 maggio 2006.


� Non poche sono le richieste che pervengono al Dicastero e ai suoi membri a tal proposito: se è opportuno utilizzare un tablet o smartphone per la preghiera delle ore, avere un profilo su facebook, come utilizzarlo, …


� Lo stesso articolo costituzionale indica, poi, tra le aree prioritarie della missione salesiana, anche quella delle comunicazioni sociali: “siamo educatori della fede negli ambienti popolari, in particolare con la comunicazione sociale”.


� Orientamenti per la Formazione dei Salesiani in Comunicazione Sociale, Roma 24 maggio 2006.


� Il termine è utilizzato negli Orientamenti del 2006 e indica, in realtà, obiettivi e atteggiamenti.


� NOUWEN HENRI J., L'abbraccio benedicente. Meditazione sul ritorno del figlio prodigo, Queriniana Edizioni, 2009.


� http://www.googleartproject.com


� Durante lo svolgimento il corso di Cristologia si potrebbe proporre una rassegna di film sul tema: Il Vangelo secondo Matteo (Pasolini 1964), Gesù di Nazareth (Zeffirelli 1977), Jesus Christ Superstar (Jewison 1973), L’ultima tentazione di Cristo (Scorsese 1988), …


� BENEDETTO XVI, Silenzio e Parola: cammino di evangelizzazione, Messaggio per la XLVI Giornata Mondiale delle Comunicazioni Sociali, 24 gennaio 2012.









